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Venerdì 19 febbraio 2016 

 

ProŶto a SaŶta GiustiŶa il priŵo ĐariĐo di ďiĐiĐlette per l’AfriĐa 

 

L’iŶiziativa "Bike for AfriĐa", Đui il CoŵuŶe di “aŶta GiustiŶa ha aderito uŶ paio di ŵesi fa, sta 

staŶdo i suoi frutti: soŶo uŶa ƋuaraŶtiŶa le ďiĐiĐlette raĐĐolte all’eĐoĐeŶtro ĐoŵuŶale dopo l’avvio 

della campagna e molti sono i cittadini che si mettono in contatto direttamente con il responsabile 

dell’iŶiziativa per ĐhiederŶe il ritiro a doŵiĐilio. Il respoŶsaďile ha già provveduto al ritiro per 

avviare ƋuaŶto priŵa uŶ ĐariĐo, dopo Đhe dall’ultiŵo iŶvio iŶ paesi Đoŵe Mali, MadagasĐar e 

“ierra LeoŶe, l’orgaŶizzazioŶe era riŵasta seŶza. L’iŶiziativa ha duŶƋue uŶa iŵportaŶte fiŶalità 

sotto il profilo umanitario, ma è anche utile a livello locale evitando che biciclette o pezzi di esse 

non più usati vengano abbandonati in qualche parte sperduta del territorio. Il Comune 

raccomanda quindi ai cittadini che vogliano disfarsi di una vecchia bicicletta di recapitarla 

all’eĐoĐeŶtro Ŷegli orari di apertura iŶ ŵodo Đhe veŶgaŶo opportuŶaŵeŶte aĐĐatastate per il 

prossimo invio in Africa. I cittadini di altri Comuni che non possono usufruire del servizio 

dell’eĐoĐeŶtro di “aŶta GiustiŶa soŶo iŶveĐe iŶvitati a ĐoŶtattare il sigŶor CarliŶ respoŶsaďile 

dell’iŶiziativa ;tel. Ϭϰϯϳ/ϴϯϮ55; Đellulare ϯϯϴ/ϲϳϰϭϴϴϰͿ. 



 



 

Bikes for Africa con Maniverso  
Solidarietà su due ruote con la raccolta di vecchie bici rinnovate  

23 febbraio 2016 

SEDICO. Con Bikes for Africa la solidarietà viaggia su due ruote. Il progetto gestito da 
Maniverso onlus si sta facendo largo in provincia di Belluno, a partire dal comune di 
Sedico, dove abita il suo principale referente Carlo Carlin.  

L’operazione consiste nel raccogliere e inviare bici ormai inutilizzate in Africa, dopo averle 
risistemate e rese adoperabili. I destinatari sono gli studenti africani più meritevoli. Per 
assegnarle, infatti, si osservano i voti delle pagelle ricevute dai ragazzini per premiare i 
migliori.  

Finora le bici inviate in Mali, Sierra Leone, Madagascar, Uganda, Ruanda e Zimbabwe 
sono già state circa ottocento. «Nei garage dei privati ci sono spesso biciclette inutilizzate 
ed ingombranti.  

E tante», sottolinea Carlin «sono anche quelle che ogni mese vengono rottamate negli 
ecocentri da dove potrebbero essere salvate, dando loro nuova vita con piccoli 
accorgimenti. Trovare persone sensibili e disponibili all’interno di un’amministrazione 
comunale, talora, fa la differenza e consente di recuperare decine di biciclette che 
diversamente verrebbero buttate».  

Le adesioni più consistenti al di fuori del comune sedicense sono arrivate dalla vicina S. 
Giustina. «Proprio a S. Giustina», continua «abbiamo avuto fin da subito un riscontro 
positivo, anche grazie all’interessamento di Pietro e Mara che hanno preso a cuore 
l’iniziativa in prima persona, assieme agli amministratori locali.  

Riteniamo sia da elogiare un comune come questo che ha sostenuto l'iniziativa anche 
tramite pubblicità sui suoi strumenti di informazione. E anche alle altre realtà bellunesi fare 
altrettanto costerebbe poco o niente». (n.p.) 
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Bikes for Africa a Landris 
SEDICO. Un carico di... Bikes for Africa. Prende la strada stamane, con Dolomiti Bus e Maniverso, 

il progetto di trasportare in Africa le biciclette raccolte in Italia. Alle 10, a Landris in via...  

4 giugno 2016 

SEDICO. Un carico di... Bikes for Africa. Prende la strada stamane, con Dolomiti Bus e 
Maniverso, il progetto di trasportare in Africa le biciclette raccolte in Italia. 

Alle 10, a Landris in via Seghe di Villa 14, dove ha sede il centro di raccolta, verranno 
caricate nel carrellone di un autobus predisposto da Dolomitibus, circa 100 bici che 
saranno trasferite alle officine di Mestre per essere riparate e quindi inviate in Africa. 

Così, da una sensibilità comune, nasce la collaborazione tra l’associazione Manverso 
Onlus e l’azienda di trasporto pubblico Dolomitibus per inviare bici usate nei paesi di 
Sierra Leone, Mozambico, Benin, Zambia, Togo, Madagascar, Malawi, Senegal, Burundi, 
Burkina Faso, Angola, Repubblica Centrafricana.  

L’apporto di Dolomitibus consiste nel trasporto delle bici da Landris a Mestre, dove 
verranno sistemate per essere spedite funzionanti nei paesi africani. 

Non è il primo progetto del genere in provincia.  

Dolomitibus vuole così contribuire «a garantire il diritto al gioco e alla mobilità a migliaia di 
bambini, ragazzi e adulti» che in quei paesi non possono usare neanche altri mezzi, si 
spiega in una nota. 

Oltre che spingere sul tema dello sviluppo e mobilità sostenibile anche in paesi lontani e 
che la vede impegnata anche in provincia. 

 

 



 

 

 

Bici per l’AFRICA, in campo Dolomiti bus 
04/06/2016 



 

5 giugno 2016 



 

13.06.2016  

Visite e lenti Profughi all’esame della vista 

  
I profughi sottoposti ad alcuni accertamenti strumentali Ad alcuni immigrati sono state riscontrate delle infezioni agli occhi 
FOTO MARCHIORI 
 

QualĐuŶo ha perso gli oĐĐhiali duraŶte il luŶgo viaggio Đhe lo ha portato dall’AfriĐa iŶ Italia. QualĐuŶ altro ha sviluppato delle 
infezioni agli occhi gravi, che richiedono accertamenti in ospedale. Ma fortunatamente la maggior parte dei circa 150 stranieri 
riĐhiedeŶti protezioŶe Đhe soŶo stati visitati ieri all’Hotel MoŶaĐo iŶ Zai, haŶŶo gli oĐĐhi saŶi. 
 

L’eƋuipe di ϭϴ oĐulisti, optoŵetristi, iŶferŵieri e voloŶtari dell’orgaŶizzazioŶe uŵaŶitaria MaŶiverso, per tutta la giornata, ha 
testato la qualità della vista dei migranti ospiti nella struttura ricettiva che, da febbraio, ha aperto le porte alla società cooperativa 
onlus Spazio Aperto, a cui è affida la ŵediazioŶe soĐio liŶguistiĐa e Đulturale. UŶ’altra ĐiŶƋuaŶtiŶa di rifugiati soŶo arrivati da altre 
strutture gestite dalla stessa cooperativa in provincia di Verona, raggiungendo la Zai fin da Prada e Caselle, oltre che da 
Costagrande, ad Avesa, e da Porto “aŶ PaŶĐrazio. “i tratta per lo più di ŵasĐhi dell’AfriĐa ĐeŶtrale e oĐĐideŶtale, e iŶ ƋualĐhe Đaso 
del BaŶgladesh e del PakistaŶ, ĐoŶ uŶ’età ŵedia di Ϯ5 aŶŶi. «QualĐhe persoŶa Đi è stata iŶdiĐata dai ŵediĐi di ďase, altre hanno 
chiesto di essere visitate», riferisĐe la presideŶte della Đooperativa, LuĐia ZaŶoŶi. «NoŶ possiaŵo Đhe riŶgraziare l’assoĐiazioŶe di 
medici che, oltre alle visite, fornirà anche occhiali e lenti gratuiti. Più andiamo avanti nel progetto di accoglienza, e più la solidarietà 
si moltiplica». 
 

Fra un paio di settimane, una volta sistemati e montati nel laboratorio di Belluno, arriveranno infatti a Verona circa una trentina di 
oĐĐhiali da distriďuire a Đhi Ŷe ha ďisogŶo. Tra Ƌuesti Đ’è Fatiŵa, uŶa giovaŶe della Costa D’Avorio Đhe Đi vede pochissimo. È tra le 
poche donne visitate ieri, ed è arrivata in Italia a maggio dopo un viaggio infinito che avrebbe dovuto terminare in Libia. «Mi 
avevaŶo proŵesso Đhe avrei trovato lavoro lì e iŶveĐe ŶoŶ solo ŶoŶ Đ’era possiďilità di guadagŶarsi da vivere, ma mi hanno anche 
sottratto gli occhiali», racconta la ragazza. 
 

«Dal ϮϬϬϵ eravaŵo aďituati a iŶterveŶire iŶ AfriĐa, ŵa ora l’AfriĐa è arrivata da Ŷoi e ƋuiŶdi stiaŵo offreŶdo il Ŷostro serv izio a 
strutture come la Caritas o a senzatetto che vivono in Italia», spiega il responsabile del progetto, Luciano Casagrande. «Le persone 
all’hotel MoŶaĐo Đhe ŶeĐessitaŶo di oĐĐhiali soŶo ĐirĐa il ϯϬ per ĐeŶto di Ƌuelle visitate». 
 

«L’atteŶzioŶe alla salute è la Ŷostra priorità, e i ŵediĐi di MaŶiverso offrono un enorme aiuto al progetto con mezzi, competenze e 
uŶ’orgaŶizzazioŶe sorpreŶdeŶte», diĐhiara la respoŶsaďile dell’area iŵŵigrazioŶe di «“pazio Aperto», Nadia Goďďo, Đhe riŶgraz ia 
aŶĐhe le titolari dell’hotel, seŵpre atteŶte ad assiĐurare spazi per le lezioni e attività. Conclude il coordinatore di struttura Edmond 
Vuka: «L’hotel è diveŶtato uŶ luogo di iŶĐlusioŶe Đhe avviĐiŶa i rifugiati alla vita della Đittà, stiŵolaŶdoli a essere ĐuraŶti delle regole. 
I timori che una struttura grande in città possa recare problemi di convivenza sono stati scongiurati». 
 

Chiara Bazzanella 
 

 



 

 

Le vecchie divise del Valbelluna donate in 
Sierra Leone 

BELLUNO. Il Valbelluna porta un po' del suo basket in Africa, o meglio le sue vecchie 

maglie da gioco. Due anni fa con la fusione sono finite in soffitta tante divise e adesso 

quelle canottiere...  

07 luglio 2016 

 

BELLUNO. Il Valbelluna porta un po' del 
suo basket in Africa, o meglio le sue 
vecchie maglie da gioco.  

Due anni fa con la fusione sono finite in 
soffitta tante divise e adesso quelle 
canottiere sono tornate in campo, in Sierra 
Leone, «dove ragazzi meno fortunati ne 
sapranno fare buon uso», si legge in una 
nota, «abbiamo deciso di devolvere le 
divise non più utilizzate all'associazione 
Maniverso onlus». 

È una organizzazione umanitaria con sede 
a Mestre e con delegazione territoriale a 

Mas.  

Nel nostro territorio, l'associazione è conosciuta per l'Unità oculistica mobile che svolge 
attività di prevenzione e opera nelle zone più disagiate d'Italia e del resto del mondo. 

 Tra i progetti della Maniverso c'è anche Bikes for Africa, avviato nel 2010 per raccogliere 
biciclette inutilizzate, metterle a posto e spedirle in vari Paesi africani, tra cui la Sierra 
Leone, dove in questo caso, dalle bici si passa al basket, tramite il Valbelluna, che ha 
pensato di unire la solidarietà allo sport donando le vecchie divise, togliendole dalla soffitta 
per farle tornare in campo. (sco) 

 





 
In caserma a Mestre una stanza riservata e accogliente per le donne 
vittime di violenza 

Venerdì pomeriggio la presentazione dello spazio, accogliente e protetto, in cui si cercherà di mettere a proprio 
agio chi si rivolge ai carabinieri per chiedere aiuto in casi specifici 

13 ottobre 2016 
 
Una stanza specifica per mettere il più possibile a proprio agio le 
donne che raggiungono la caserma di via Miranese a Mestre dopo 
essere state vittime di violenze. Questa l'iniziativa, presentata 
venerdì pomeriggio, nell'ambito della campagna nazionale del club 
"Una stanza tutta per sé". Presenti alla presentazione le massime 

cariche istituzionali provinciali, la presidente del "Soroptimist Club" 

di Venezia, Paola Bonetti, il procuratore aggiunto, Adelchi D'Ippolito, 
ĐoordiŶatore dell’area ͞reati ĐoŶtro la persoŶa e iŶ ŵateria di 
rapporti faŵiliari͟ della ProĐura di VeŶezia, e il ĐoŵaŶdaŶte 
provinciale dei carabinieri, colonnello Claudio Lunardo. 

L’iŶiziativa, Đhe preŶde il Ŷoŵe da uŶ faŵoso saggio della sĐrittriĐe iŶglese VirgiŶa Woolf, si prefigge di mettere 
a disposizioŶe all’iŶterŶo delle Đaserŵe dei ĐaraďiŶieri un ambiente 

riservato e protetto, dove gli operatori possano accogliere le donne 
che hanno il coraggio di denunciare le violenze subite,  sostenerle e 
aiutarle nel delicato momento della denuncia e nel percorso verso il 
rispetto e la dignità della loro persona.  

Il ͞“oroptiŵist Cluď͟ di VeŶezia-Mestre ha potuto attuare questo 
progetto - il primo nel Triveneto - grazie alla seŶsiďilità dell’Arŵa 
locale, ĐreaŶdo all’iŶterŶo della Đaserŵa ͞Piave͟ uŶ luogo dediĐato, 
sobrio ma confortevole, dove la donna vittima di violenza possa 

sentirsi accolta da operatori preparati. Al contempo è stato messo a 
punto un progetto di sostegno successivo, con la creazione di reti interistituzionali che possano supportare con 
maggiore efficacia le vittime nel percorso iniziato. La stanza è stata allestita negli uffici del Nucleo operativo e 
radiomobile della Compagnia dei carabinieri di Mestre. 

Il progetto è stato realizzato aŶĐhe grazie al ĐoŶtriďuto dell’assoĐiazioŶe ͞MaŶiverso OŶlus͟, Đhe ha forŶito gli 
arredi, e della pittriĐe e ĐritiĐa d’arte 
Maria Angela Tiozzi, grazie alla quale 
l’allestiŵeŶto delle pareti della staŶza 
vedrà la partecipazione, a rotazione, di 
artisti veneziani che metteranno a 
disposizione alcune opere che saranno 
poi periodicamente sostituite da lavori 
di altri artisti ĐoiŶvolti Ŷell’iniziativa. 
Ogni volta che si procederà a un nuovo 
allestimento si rinnoverà la riflessione 
sul ruolo Đhe aŶĐhe l’arte può avere iŶ 
questo inedito e necessario spazio 

rivolto al femminile. Gli artisti che hanno aderito a questa prima edizione, con paesaggi e fiori, sono Elena De 
Rocco, Riccardo Perocco, Santina Ricupero, Sandra Villa. 

 



15 dicembre 2016 


